
«Negligenza, imprudenza e imperi-
zia...». Usano parole nette e precise
il procuratore dell’Aquila Alfredo
Rossini e il sostituto Fabio Picuti
per contestare ai membri della
Commissione Grandi Rischi e ad al-
cuni rappresentanti della Protezio-
ne Civile presenti alla riunione del
31 marzo 2009 i reati di omicidio
colposo e lesioni colpose. La procu-
ra dopo quasi un anno ha deposita-
to gli atti a chiusura delle indagini e
sembra non avere dubbi: all’Aqui-
la, in quei mesi, settimane e giorni
prima della grande scossa «è stato
sottovalutato il rischio sismico».
Una sottovalutazione che porta la
firma proprio di coloro che più di
tutti avevano il dovere non tanto di
prevedere il terremoto ma di aller-
tare le persone. E che invece il 31
marzo 2009 diffusero messaggi
molto, troppo tranquilizzanti. Gli
indagati sono i membri della Com-
missione Grandi Rischi con i massi-
mi epserti di fisica e vulcanologia,
alcuni vertici della Protezione civi-
le: Franco Barberi, Enzo Boschi,
Giulio Selvaggi, Gian Michele Cal-
vi, Claudio Eva, Bernardino De Ber-
nardinis vicecapo della Protezione
Civile e Mauro Dolce direttore del-
l’ufficio valutazione del rischio si-

smico. Si tratta dei massimi esperti
in Italia di terremoti e dintorni.

Le indagini della squadra mobile
dell’Aquila diretta da Salvatore Gava
- migliaia di pagine di atti, decine e
decine di video e filmati, cento perso-
ne ascoltate tra cui fisici, ingegneri e
sismologi - dicono invece che i massi-
mi esperti avrebbero peccato in «leg-
gerezza» e «sufficienza». Scrivono
Rossini e Picuti nell’atto di avviso di
chiusura indagini recapitato ieri agli
indagati: «In occasione della riunio-
ne (del 31 marzo 2009, ndr) i mem-
bri della Commissione hanno effet-
tuato una valutazione dei rischi do-

po tre mesi di scosse in modo appros-
simativo, generico ed inefficace». Il
31 marzo 2009 - lo ricordiamo - c’era
già un’intera città in allarme per le
continue e le crescenti scosse. La do-
menica erano crollati i tetti di alcune
scuole e il sindaco Cialente ne aveva
ordinato la chiusura. Alle fine, dopo
varie richieste, la Commissione si riu-
nisce all’Aquila e definisce «improba-
bile» una scossa. «In occasione di det-
ta riunione - accusa oggi la procura -
furono date sia a voce che con un ver-
bale scritto, alla città e al sindaco, in-
formazioni incomplete imprecise e
contraddittorie sulla natura, sulle
cause e sulla pericolosità e sui futuri
sviluppi dell’attività sismica in esa-
me». In tal modo, prosegue, «vanifi-
cando le finalità di tutela dell’integri-

tà della vita e dei beni, dai danni e
dal pericolo di danni derivanti da ca-
lamità naturali e da catastrofi». Se-
guono, nel provvedimento lungo cin-
que pagine, vari esempi di queste in-
formazioni «incomplete», «impreci-
se» e «contraddittorie». Ma una più
tutte colpisce oggi pensando a cosa
fu quella notte tra il 5 e il 6 aprile
2009. Gli esperti infatti qualificaro-
no lo sciame sismico «un normale fe-
nomeno geologico»: «Allo stato at-
tuale - scrissero - non c’è pericolo e la
situazione è favorevole perchè c’è
uno scarico di energia continuo». So-
no parole che colpiscono Iole Magit-
ti, avvocato d’ufficio degli indagati e
aquilana che ha vissuto quella notte.
Sono invece previste dall’avvocato
Antonio Valentini, il primo a presen-
tare l’esposto-denuncia: «Se non è
possibile prevedere i terremoti, non
è possibile neppure escluderli. Per-
chè ci vollero così tranquillizzare?».
Perchè, scrive ancora la procura, «so-
no venuti meno ai loro doveri di valu-
tazione del rischio connessi alla loro
qualità e alla loro funzione».

Gli indagati hanno reazioni tra lo
stupito e il sarcastico. «Allora dobbia-
mo evacuare tutte le zone a rischio
sismico?» rimbalza da via Ulpiano se-
de della Protezione Civile. «In Italia
si persegue chi si assume le responsa-
bilità» dice Bertolaso. E Dolce,inda-
gato: «Mai successa una cosa del ge-
nere da nessuna parte del mondo». Il
procuratore Rossini la vede invece
così: «I responsabili sono persone
molto qualificate che avrebbero do-
vuto dare risposte diverse ai cittadi-
ni. E dire loro, ad esempio, che era
possibile lasciare le case». Ora la pa-
rola passa ai giudici.❖

Dicembre, la terra trema
Il sisma del 6 aprile in
Abruzzo è stato preceduto
da una lunga serie di scosse.
La sequenza si è aperta il 14
dicembre (magnitudo 1,8)

Inizia il 2009
L’attività sismica riprende
con maggiore intensità il 16
gennaio 2009 con scosse
inferiori a magnitudo 3,0
ma di intensità crescente.

Gennaio, 7 scosse
Tra il 16 gennaio e il 31 la
terra trema almeno sette
volte all’Aquila: si
registrano scosse tra i 2 e i
2,5 di magnitudo

Le «vibrazioni»
della terra in Abruzzo

LAMOBILITAZIONE

«Negligenza e imprudenza»
Così il terremoto fece strage

p La Procura dell’Aquila chiude le indagini: i vertici della Protezione civile sottovalutarono i rischi sismici

pGli atti partono dalla riunione del 31marzo della Commissione Grandi rischi. Sei giorni dopo l’ecatombe

Il 2 aprile sull’Unità
«ilmancato allarme»

Anticipata di tre giorni - dal 19

al16giugno,all'Aquilaanzichèa

Roma - lamobilitazione dei

comunidell'areadelcratereper

promuovere una piattaforma

antimanovra.

Primo Piano

L’atto di citazione agli indagati
è un duro atto d’accusa. Il pro-
curatore Rossini e il pm Picuti
contestano alla Grandi rischi e
alla Protezione civile la sottova-
lutazione del rischio. Tante vit-
time si potevano salvare.

ROMA

La denuncia

I TREMESI PRIMADEL SISMA

Indagati Barberi, Boschi
Selvaggi, Calvi, Eva, De
Berardinis e Dolce

L’articolo inserito nel «Dossier

terremoto» pubblicato dal no-

strogiornale il 2aprile. Giàdaallora si

ventilava l’ipotesi di «mancato allar-

me». Dopo 27 scosse, all’Aquila c’era-

notutte lepremesseperchéscattasse

l’allarme tra i vertici della Protezione

Civilee laCommissioneGrandiRischi.

Ma non accadde nulla. Purtroppo.
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